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IV Conuegno Internazionale sui Beni Culturali Territoriali
Territori cootesi: campi del sapere, identità locali,
istifuzioni, progettualità paesaggistica
P ollenza, 7' antica Montemilone, pregevole centro storico sulla media
valle del Chienti, in provincia diMacerafa. ha ospitato, dall'1.1. al 13 lu-
glio 2008, il "IV Convegno Internazionale sui Beni Culrurali Territoriali",
organizzato dal Prof. Peris Persi e dall'Istitr,rto di Geografia dell'Univer-
sità degli Studi di Urbino.
Rispetto ai precedenti incontri - dedicati nell'ordine a Siti, uille e sedi
rurali di residenza, culto e lauoro (Urbino 2007); Ville e grandi residen-
ze gentilizie di campagna tra suiluppo regionale e identità locale (Treia
2003); Paesaggio e altri beni territoriali. Segni, sogni e bisogni delle po-
polazioni locali tra ricerca e gouernance (Urbino 2006) - il quarto ap-
puntamento è stato incentrato sull'analisi delle problematiche territoriali
Iegate ai "beni" della cultura, dei luoghi e delle identità locali. Per porta-
re ai migliori risultati un progetto tanto impegnativo si è ritenuta fonda-
mentale la collaborazione di territorialisti e amministratori, impegnati as-
sieme ai geografi, a confrontarsi sr-rllo sviluppo sociale ed economico,
filtrato e guidato proprio dai valori intangibili del paesaggio.
Il Comune di Pollenza ha al.rrto pafie atfiva nel promuovere, acco-
gliere e sostenere I'assise con le sue capaci struttLrre (teatro "Giuseppe
Verdi" e sala congressi) e ciò grazie a\la sensibilità del suo Sindaco, la
prof.ssa Sabrina Ricciardi, direttamente coinvolta nella detinizione e or-
ganizzazione dei lavori. L'onerosità logistica e progettuale appare d'aL-
tronde evidente dal programma stesso dell'incontro, scandito da dieci
sezioni tematiche aggregate dalla linea concettuale di fondo: scanda-
gliare gli aspetti teoretici e quelli pratici relativi alla "progettazione del
paesaggio". In rapporto ai primi sono così ben emerse le specificità che
le molteplici componenti scientifiche interessate (geografiche e non)
possiedono e sono in grado di esplicare in una opera di progettazione
territoriale convergente e condivisa; finalità eminentemente pragmati-
che si rintracciano, viceversa, nei tentativi di armonizzare i principi -
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Iegislativi ma non solo - con la diuturna azione di progenazione urba-
na. industriale. delle strutture di servizio e di correlazione sociale.
A testimoniare la fiducia nella sinergia derivante dai rapporti tra geo-
grafi e territorialisti, I'appuntamento di PolTenza ha visto alternarsi la pre-
sentazione di contributi di accademici a quelli di amministratori, politici,
operatori del territorio, liberi professionisti e tecnici degli enti locali.
All'apertura dei lavori e al saluto delle ar.rtorità ha fatto seguito, nel
teatro "Giuseppe Verdi", elegantemente progettato da Ireneo Aleandri
nell'ultimo qllarto dell'Ottocento, la prolusione del prof. Peris Persi
(Univ. di Urbino) che, oltre a ripercorrere il vivace dibattito derivato dai
precedenti convegni, ha posto l'accento sulle questioni urgenti relative
a tutela, valorizzazione e gestione del paesaggio, assLlmendo le Marche
come caso paradigmatico e quale idoneo laboratorio di riferimento.
L'intervento è stato supportato da un'apprezzafa serie di immagini
esemplificative riguardanti paesaggi culturali marchigiani ed elementi
identitari degli stessi.
A seguire, i lavori si sono dipanati per sezioni parallele, né poteva
essere altrimenti visto I'ingente nllmero - ben 115 - degli iscritti a rela-
zionare. I temi proposti trovano nella cornice del paesaggio la loro lo-
gica declinazione e, nella prima sezione, hanno preso in esame la "pro-
getfazione paesaggistica" e le competenze disciplinari, con pafiicolare
riferimento al molo degli organi intermedi e sovranazionali. Gli 11 con-
tributi, coordinati dal prof. Carlo Pongetti (Univ. di Macerata), hanno
messo in luce le opportunità conoscitive che possono derivare dall'uti-
lizzo delle nuove tecnologie (GIS) e dall'implementazrone dei rapporti
interdisciplinari, visti anche in chiave geostorica. Nella seconda sezio-
ne, presieduta dal prof. Roberto Bernardi (Univ. di Verona) e dedicata
ai "paesaggi dell'abitare", i 75 contributi accolti hanno animato il con-
fronto scientifico su modi, forme e persistenze residenziali, lette in
chiave diacronica e spaziale.Il fecondo dibattito si è giovato largamen-
te sia della presenza di studiosi stranieri, soprattlltto rumeni, interyenuti
direttamente nelle singole sezioni, sia degli interessanti spunti apphca-
tivi proposti in relazione ai paesaggi della virtualità e della tecnologia.
Alle sezioni pomeridiane, coordinate dai professori Silvino Salgaro
(Univ. di Verona) e Alberto Melelli (Univ. cli Pen-rgia), hanno afferito
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contributi relativi ai "paesaggi della ruralità" ed alla "ffasformazione in-
dustriale". Sono state queste le sedute carafierizzafe dal maggior nllme-
ro di iscritti a parlare (rispettivamente 16 e 14 relatori), chiaro sintomo
della centralità dei mutamenti, talora destrutturanti, intewenuti nell'a-
gricoltura, e degli impatti della trasformazione industriale nelle questio-
ni di pianificazione e tutela dei beni culturali. Di particolare interesse ci
è sembrato I'intervento del prof. Salgaro che ha indicato in quattro
punti una sorta di "vademecum del recupero e della valorizzazione",
con uno sguardo rivolto al futuro e teso ai salvare ciò che è persistente
nel tempo, rigettare ogni forma di degradazione degli elementi cultura-
h/naturali, cercare e favorire I'apporto degli abitanti attraverso Io svi-
Itrppo di una coscienza collettiva gata,nfe di un sicuro apprezzamenlo
dei beni stessi; il turtto allo scopo di realizzare strategie di gouernance
che siano espressione della volontà comune. Parallelamente, il riuso
degli spazi e delle strutture industriali è stato tndagato a partire dalla lo-
ro dimissione, grazie al contributo di studiosi, tecnici e professionisti
della progettazíone territoriale che hanno posto I'accento sr-rlle esigen-
ze conselative e pragmatiche evidenziando le effettive possibilità e
necessità di riconversione.
La seconda gioînata ha avuto come momento centrale la tavola ro-
tonda "Progettare il paesaggio", coordinata dal prof. Massimo Sargolini
(Univ. di Camerino), aIIa quale hanno preso pafie Claudio Agostinelli
(Urbanistica Comuni di Pollenza e Montefano), Giorgio CaneIIa (Asses-
sore alla Protezione civile della Provincia di Macerata), Clatidio Cerreti
(Univ. di Roma "La Sapienza"), Paolo Doccioli (Univ. di Firenze), Olim-
pia Gobbi (Assessore alla Cultura della Provincia di Ascoli Piceno), An-
tonio Minetti (Servizio Ambiente e Paesaggio della Regione Marche). Lo
stile vivace con cui i paesaggi dei tecnici e dei tecnoburocrati sono stati
riletti dai geografi e viceversa ha evidenziato luci e ombre che si disten-
dono str casi paradigmatici, prassi quotidiane di gestíone e processi di
progettazione del paesaggio, riverberandosi su politiche e decisioni le-
gislative, percezione dello spazio e dell'identità collettiva.
Nel complesso il filo rosso dei singoli interuenti è stata I'unanime
considerazione che la tutela atfiva deI paesaggio è possibile e soprattLlt-
to auspicabile solo attraverso il consenso-educazione dei cittadini e non
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attraverso azioni dí forza, ossia di vincolo. Si tratta pertanto di un per-
corso che richiede tempo, senslbtlizzazione dell'opinione pubblica e
pafiecipazione. Ne è emerso un quadro in cui le politiche di sviluppo,
alle diverse scale amministrative, esigono di essere fondate sui valori
profondi della storia e della cultura propri del territorio al quale sono
destinati gli interventi stessi. A conferma della volontà. di far uscire dalla
disctrssione accademica le riflessioni poste al centro del dibanito e del
percorso che ha condotto alla IV edizione del Convegno Internazionale
sui Beni Ctrltr-rrali Territoriali, è stata presentata una mozione ktdirizzafa
ai vertici istituzionali preposti alla valorizzazione e alla gestione del pa-
trimonio culfi-rrale del nostro Paese. In essa si sintetizzano gli intenti del-
l'assise pollentìna che, in considerazione dello stato in cui versano mol-
te emergenze del territorio e delle difficoltà nel superare scelte pretta-
mente vincolistiche, auspica e chiede un ampio coinvolgimento del
mondo della ricerca nella elaborazione degli interventi da attuaîe.
La tavola rotonda ha, inoltre, offerto il destro per presentare ai par-
tecipanti il progetto e lo stato di avanzamento dei lavori per la realizza-
zione di un campo fotovoltaico con centrale da 11 MW aterra nel terri-
torio comunale di Tolentino e Pollenza. Si tratta di una iniziativa che
cerca, anche in questo modo, di distinguersi nella progettazione e ge-
stione di scenari moderni e sostenibili nell'ambito di una provincia,
qr-rella di Macerata, che è stata tra le prime ad aver attivato incentivi fi-
nanziari in favore dello sviluppo di impianti fotovoltaici e solari termici.
Nella giornaia centrale della manifestazione hanno avuto luogo
quattro sezioni: "reti turistiche" e "restattro ambientale" sono stati og-
getto di studio nella mattinata; "Ietteratura e arte" e "paesaggi dello spi-
rito" hanno occllpato il pomeriggio.
I relatori intervenuti nella sezione dedicata agli scenari delle reti tu-
ristiche, presieduta dal prof. Paolo Rovati (Univ. di Macerata), hanno ri-
preso gli stimoli proposti dal comitato scientifico riguardo alla "tnnaLiz-
zazione o valorizzazione" del paesaggio attraverso la fruizione e costru-
zione tr-rristica dello stesso. L'ut:l.izzo controllato dei "quadri ambientali"
è stato al centro del dibattito nella sesta sezione, coordinata dal prof.
Paolo Doccioli (Univ. di Firenze), grazie alla presentazione di alcuni
casi studio.
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Gli aspetti spirituali della cultr-rra, quelli che più di altri concoffono a
definire l'identità dei gruppi umani e che a livello territoriale si espri-
mono attraverso il genius loci, sono stati focalizzati nel corso dei lavori
del pomeriggio del 12 luglio. Le sezioni presiedute dai professori Cate-
rína Barilaro (Univ. di Messina) e Mario Fumagalli (Univ. di Milano), si
sono concentrate sulle "letture di paesaggio" attraverso gli strumenti
propri della storia dell'arte, della critica leÍteraria e della storia delle re-
ligioni. Arte e letteratura trovano ormai sempre più agganci con la di-
mensione territoriale, materializzandosi nell'istitLtzione dei parchi lette-
nri, nella promozione di grandi eventi espositivi, negli itinerari temati-
ci. Al pari Ie istanze immateriali della fede (o della slrperstizione) di ieri
e di oggi obbligano a misurarsi con la tutela delle forme fenomenologi-
che che I'antropologia religiosa ha sedimentato, così come impongono
di confrontarsi con i bisogni territoriali propri del pluralismo religioso
che connota la nostra società multiculturale, conciliando sublimazione
e sviluppo del territorio.
La giornafa conclusiva è stata riservata alle sezioni riguardanti i pae-
saggi "nella didattica universitaria e scolastica" e "nei conflitti", coordi-
nafe da Monica Ugolini (Univ. di Urbino) e Matia Clotilde Giuliani-Bale-
strino (Univ. di Genova) che, prendendo le mosse dalle questioni ri-
guardanti apparfenenza e identità culrurali, ha proposto una suggestiva
classificazione dei beni culturali specifici dei paesaggi del conflino e le
loro implicazioni geopolitiche. Ponendo Ia paura come "comune deno-
minatore", i "manufatti" possono essere distinti in quanto prodotto ed
elemento di paesaggi "della difesa, della discriminazione e della morte".
A conclusione dei lavori, il prof. Persi ha ripreso i passaggi essenzia-
li della tavola rotonda e delle giornate di studio, richiamando L'aftenzio-
ne sul valore insito nel confronto stesso, quasi in forma olistica. Una
conclusione fondata su un auspicio: quello della riproposizione di in-
contri volti ad approfondire tematiche quali la geo-biodiversità dei pae-
saggi, le forme e i processi dei flussi spaziali, i paesaggi della tutela
scientifica e della finalizzazione sociale, proposte nei lavori preparativi
di questo IV convegno e ritenute opportuni campi di srudio.
Salutando e ringraziando I'amministrazione e la cittadinanza dell'an-
tica Montemilione, sul crinale tra le valli del Chienti e del Potenza, il cui
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centro storico ospitava al contempo l'annuale mostra di atigSanato, an-
tiquariato e restauro artistico - afe molto pratlcata a Pollenza e apprez-
zata dai convegnisti che hanno visitato le botteghe di restauro, tra cui
quella storica dell'artista Manrico Marinozzi - il prof. Persi ha quindi
guidato la visita al centro di Matelica e alla Mostra Internazionale "Pote-
ri e splendori. Gli antichi Piceni a Matelíca".Tn gli altri momenti inte-
grativi offerti dal convegno si ricordano i graditi spettacoli serali di folk-
lore e di intrattenimento e la visita all'Abbazia di Rambona, eretta intor-
no all'891 d.C., per volontà della regina Ageltrude, figlia di Adelchí dei
Longobardi.
Se, come ha avuto modo di sottolineare il prof. Persi, Pollenza -
"scrigno paesaggistico delle Marche centrali, racchiuso tra gli azztxi Si-
billini e il mare Adriatico" - è stata una sede significativamente esem-
plare delle problematiche e ambivalenze che legano amministratori,
cittadini e operatori territoriali, è probabile che ad uno sguardo attento
non siano sfuggite le tante emergenze marchigiane. Il proficuo con-
fronto interdisciplinare e il clima accogliente favoriti dagli organizzatorr
del convegno meritano la più viva gratitudine della comunità scientifica
e sembrano lasciare le porte aperte a nuovi partecipati incontri.
Sirnone Betti
Uniuersità di Macerata
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